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CASALE ih MARZO 4 8^9. 

È da inolio tempo die so, 
dovere contare solo sul mio Po
polo, e sul mio Esercito!... 

Al vigore franco ed affettuoso dì queste 
parole, ognun ne sente l'Autore; — fiducia 
dunque per fiducia —energia per energia.— 
Il Popolo e l'Esercito, che ne è la parte 
più sublime, rispondano degnamente, con 
ogni sorla (li sagrilìzio, e dimostrino a gara 
clic fidandosi nella loro volontà , nel loro 
braccio, nel foro amore, il grande Autore 
di quelle parole non s'ingannò ! . . . . 

LEGGE DI PUBBLICA SICUREZZA. 

La guerra è imminente, ed il cannone 
Italiano domani forse tuonerà nelle pianure 
Lombarde. L' Esercito da qualche giorno 
sia pronto, come un sol'uomo, colla mano 
Mi/I'elsa e sulla carabina, attendendo dal 
He e dalla Patria il cenno decisilo;—quan
do il Ile e la Patria daranno questo cenno, 
quando il Ile e la Patria dichiareranno al 
Popolo ed all'Armala, che VOnore suo e del 
paese han resa necessaria la guerra, que
sto Popolo e questa Armata si rovescie-
ranno a torrenti, sovra i passi del Ile e 
della Bandiera Tricolore, e rammentando 
Coito e Pastrengo, S. Lucia e Governolo, 
non vi sarà più che un grido solo di gioia 
e d'ardimento, e mentre i figli combatte
ranno, i padri nelle vedove case preghe
ranno il Dio delle vittorie per l'onore delle 
armi nostre, e quanto \ ' ha in Piemonte 
di ricchezza e d' oro sarà consacralo al 
ben essere dell'Armata. 

Ma questo travasameli») del Piemonte in 
Lombardia esige, che qui il Governo abbia 
una forza straordinaria, acciò l'ordine in
terno e le leggi politiche e civili siano se
veramente da tulli rispellale; acciò in ogni 
contingenza egli possa adottare ed eseguire 
quelle misure necessarie al buon esilo della 
guerra; acciò i furbi e gl'imbroglioni non 
riescano a conturbare quella tranquillità in
terna senza della quale il Governo non può 
pensare, il Popolo non può disporsi a nis-
sun gran sacrifizio ! — Vedemmo nella pas
sata guerra una vera indisciplina nei gior
nali, i quali, in buona fede, ma con so
verchia leggerezza, si facevano organi d'ogni 
più grave notizia, la quale ci lasciava sotto 

un'impressione menzognera che veniva lolla 
dalle notizie del domane; vedemmo pre
sentarsi a torme ed alla spicciolala uomini 
di tulle le razze, che dicendosi diseriori 
dalla barbarie austriaca "venivano qualche 
volta ad abusare della ospitalità. —•Vedem
mo la pubblica opinione oscillare tra la 
gioja ed il dolore con una etaslicilà terri
bile , senza mai saper nulla di positivo, 
per l'incrocicchiarsi di lante narrative e di 
tanti raccontatori.—E giusto/ ed il paese 
lo chiama ad alfa voce, che a tutlociò si 
provveda efficacemente; e la legge presen
tata dal Ministro dell'Interno risponde a 
tale urgenza, sia col sospendere, durante 
la guerra, quell'assoluta inviolabilità indi
viduale, che lo Statuto garantisce nei tempi 
ordinari! ad ogni cittadino, sia col punire 
con pene più severe 1' abuso, che venisse 
a farsi dalla slampa e dal popolo in ge
nerale di quella libertà di parola che lo 
Statuto guarentisce hi modo quasi illimitato 
nei tempi tranquilli. 

Noi veggianitt al. pari di- lutti .con do
lore questa necessità di decimare momen
taneamente alcune delle guarentigie costi-
tuzionali, ma colla necessità non si patteg
gia, e volendo far bene, e fortemente la 
guerra, bisogna subire lutle le temporarie 
obbligazioni ch'essa impone. 

/ Giornali codinici gridano alla tirannia, 
ci presentano il Ministro dell'Interno come 
un proconsole, ed un terrorista, ed il Ri
sorgimento si atteggia già come una vit
tima di quella legge di Pubblica sicurezza; 
per nostra parte siamo perfettamente tran
quilli , poiché la nostra coscienza fu e si 
conserverà sempre pura dal contatto delle 
passioni di partilo, qualunque sia il suo 
nome, che non sia innanzi lutto Italiano ; 
ci fa meraviglia però, che il Risorgimento 
aspelli adesso a mostrarsi cosi tenero delle 
nostre libertà, e finga di ignorare che la 
bontà di una legge se dipende molto dalla 
bontà del principio, dipende eziandio assai 
dagli uomini che la eseguiscano; e finché 
i Ministri attuali reggeranno la cosa pub
blica noi siam certi, eh' essi ne faranno 
quell'uso più parco e più retto, che loro 
permetterà il dovere di salvar innanzi tutto 
la Patria. 

11 Parlamento dando al Governo, con 
tutte le chieste cautele, forza straordinaria, 
non fa che applicare il criterio di guerra 
allo staio di guerra. 

Dicesi che il Ministero abbia, o meglio il Ge
nerale in capo dell'Esercito Piemontese abbia di-
sdello l'armisii/ao all'Austria. Il primo ufficiale 
del Ministero di Guerra dteesi parlilo portatore 
del foglio a lladetzky. Noi ignoriamo quali sicno sfa
te le cause, che abbiano spinto il Ministero ad essere 
così leale, e veramente cavalleresco verso assassini 
che non rispettarono mai ne capitolazione, nò armi
si i/.i, quantunque a questi vi assistessero, e fossero 
solennemente riconosciuti dai due rappresentanti 
Inglesi e Francesi ; che occupavano, e iubavano 
Ferrara di 200)000 scudi, ecc. Qualunque esse 
sicno queste cagioni noi le rispetteremo, e ce ne 
dorremo solamente per questo, cioè per lo spoglio, 
e i sacrilegi, e le infamie clic essi consumeranno 
pegli ultimi olio giorni che loro rimangono per 
occupare le città Lombarde e Venete. Spogli, in
famie, sacrilegi, mine che noi avremmo potuto 
risparmiare quando usando del diritto che la sle-
allìi austriaca ci aveva oll'erlo, noi non avessimo 
con essi adoperali i leali usi di guerra. La lealtà 
con li sleali non e sempre virtù, Dio non voglia 
che abbiamo a pentircene! 

Tulle queste cose però non saranno state di
menticate nel consiglio elio si tenne in proposito, 
e se prevalse l'opinione contraria, noi chiniamo 
la ironie alle cause che imponentemente vietarono 
al Piemonte un modo diverso di operare. 

Ora le nostre parole si rivolgono a tutti noi 
Italiani, alla Nazione intera di questa bella e 
sventurata penisola. 

Scorre ornai l'ottavo mese dacché il nostro e-
sereilo, scoralo non vinto, varcava il Ticino, e 
dava alle orde austriache di ricalcare quella terra, 
da cui il coraggio d'un popolo e il suo valore lo 
avevano cacciate. Egli è alla fine l'ottavo mese 
dal giorno fatale in cui un vergognoso armistizio 
era segnalo a vi!opero, ad onta della Nazione in
tera. Questo vitupero, quest'onta spella a noi a 
lavarla. Ella è una macchia che sta sulle nostre 
fronti, e solo il sangue de'nostri nemici può va
lere a cancellai la. Verremo noi meno a noi 
stessi in quest'ora solenne della nostra esistenza? 
Mancheremo noi ai giuramenti nostri di far salva 
la patria, o morire? Jl sangue dei nostri martiri, 
sarà egli invendicalo ? Lo zolle che ricoprono le 
le loro ceneri, o Italiani, vogliono, e debbo
no essere innaffiate dal sangue di quei barbari 
che essi maledivan morendo, e Insederemo noi 
che s' inaridisca, e si disperda l'estrema speran
za di que'forti? Oh non sarà mai! Temprati 
i nostri petti all'altare della sventura, essi stan 
fermi, e pronti alla grand'ora della vendetta. Lo 
nostre mani già stringono convulse il ferro della 
distiuzione; Oli sì noi saremo Italiani.' Tulio che 
ne circonda in questi sublimi momenti, tutto ri
accende in noi l'entusiasmo dei primi momenti 
della nostra rivoluzione. Tutto ne addita che Dio 
ci ha segnalo l'istante in cui il popolo italiano 
poserà sul suo capo la più splendida corona di 
gloria. 

Le armale falangi di questo popolo non han ba
llerà che non s'atterri al suo impelo, non forza 
che le trattenga; esse scorreranno quale torrente 
di lava sterminatrice le pianure lombarde, e non 
ristaranno mai tinche il tricolore vessillo non sven
toli dalle superbe eresie dell'alpi. Gli eroi di Pa
strengo dì Coìto, rinnovereranno in questa tremenda 
lotta quelle splendido prove di valore per le quali 
il loro nome va benedetto da ognuno, e venerato. 



E voi, o lombarde legioni, che orla un'anno, i-
nerme popolo affrontaste, vinceste le ordinate 
schiere dei nostri tiranni, mostrerete, che otto 
mesi di sventura impiegali a disciplinarvi vi fe
cero forti, e vincitori sui campi (*) 1 popoli cal
pestali della nostra citta, già fremono, già si agi
tano, e irrompono ajla ruina dei mostri tedeschi. 
Non più compassione, non generosità, o guerrieri 
Italiani. Uccidete quanti vi sbarreranno la via-, 
quanti porteranno le insegne dell'abborrito tiranno; 
e tanto più gloriosi, e trionfanti sarete quanto 
maggiore sarà il numero dei cadaveri che voi 
potrete contare! 

Non ci arresti l'umanità. Ne ebbero essi per 
noi? Sangue per sangue. Ogni vittima nostra, ne 
conti cento di loro; solo a questo prezzo si pla
cheranno l'ombre dei nostri martiri! Noi com
batteremo sui campi, e i nostri vecchi suderanno 
per noi lunghe veglie perchè la libertà, prezzo del 
nostro sangue, sia fruttifera di beni maggiori. Le 
nostre vergini, le madri nostre prepareranno le 
bende, e fasceranno le nostre ferite. Dio, e la 
terra sarà con noi nel fragni* delle battaglie, ncgP 
impeli delle pugne 

Oh Italia! Oh Italia! 
(*) Un che generoso, magnanimo consacra la sua vita, 

e quella dei suoi figli alla sant'opra. 
R.M. 

.Ieri l 'altro comparivano qui due fore
stieri che si dicevano ed erano Lombardi. 
Volevano però farci credere che erano di
sertori dell'annata austriaca, ma oltre che 
tutti i connotati li caratterizzavano per lut-
t 'altro, essi entravano in continue contrad
dizioni su lutto ciò di cui erano interro
gati. Io conosco parecchi di questi veri di
sertori austriaci, i quali, lontani da ogni 
millanteria, sono schietti e modesti, e ci 
sanno dare un ragguaglio (secondo la po
sizione in cui si trovavano nell' armala, o 
secondo il luogo d'onde sono disertati) ri
guardo la forza e posizione dei corpi ne
mici nei varii paesi del regno Lombardo-
Veneto : quali gli ordini che giornalmen
te riceveano, o per Io meno il nome del 
Reggimento a cui appartenevano. Ma que
sti due fingevano non intendere una lin
gua che differenziasse dal loro dialetto 

, (ed era pure Italiana), rispondevano quin
di lutto all'opposto, o si guardavano di 
sottecchi l'un l'altro, ogni qualvolta erano 
interrogati, d'onde venivano, quali paesi 
avevano trascorsi nel viaggio, ed a qual 
reggimento appartenevano : dicendo nulla 
di soddisfacente, o che autenticasse la ve
rità delle loro asserzioni. 

Vi dirò poi che questi ribaldi (e lo sono 
di certo) ebbero la somma petulanza di 
spacciarsi quali graduati nella truppa au
striaca, l'uno dicendosi sergente, il secondo 
(ed era il più vecchio), caporale, nel corpo 
di cavalleria Italiana, e che avevano com
battuto valorosamente per la causa italiana 
(nelle file nemiche!!) e per sostenere il Re. 
P i qual Re parlassero è facile indovinarlo, 
non essendo che l'Imperator d'Austria, Re 
d'elle truppe Italiane che lo servono. Buon 
per noi che, grazie a Dio, sappiamo ben 
distinguere questi soggetti, tanto più ohe 
pratici dei regolamenti austriaci possiamo 

essere garantiti, della pulizia e dell'ubbi
dienza rispettosa che viene ai soldati tedeschi 
inculcata a forza di bastone. Questi due, vil
lani nei tratti e prepotenti, accortisi che non 
ci poteano abbindolare, uscirono in ogni 
sorla di stramberie, e perfino di minaccio 
per cui abbiamo arguito, o esser dessi due 
disturbatori della quiete pubblica, che, non 
trovando più nulla a derubare sui loro Stati, 
vengono a raccomandarsi alle strade del 
Piemonte, o due ribaldi mascalzoni spediti 
dal faceto Radelzky onde spaventare il basso 
popolo con esagerate e bugiarde notizie 
sul conto della forza austriaca. Ciò che ci 
conferma in questo secondo dubbio si é che 
ci dissero essere in Pavia più di 4000 
uomini, mentre sappiamo di certo che non 
vi sono che semplici distaccamenti o pic
chetti, in tutlo non più di HiOO; e per 
ultimo che essi non intendevano servire rna 
occuparsi in qualche mestiere. 

Onde impedire questa, se non duplice, 
però eerta, calamità, abbiamo creduto bene 
di raccomandarli ai Carabinieri onde fossero 
con (ulto riguardo scortati ad un luogo 
loro più conveniente. 

Quanti di simili diseriori non sono nell' 
armala Piemontese!... lo sarei di parere 
che si scegliessero nei corpi i primi dagli 
ultimi disertori. 

I primi, cioè quei tali che al primo 
insorgere della nazione italiana, si sentirono 
balzare in petto il cuore fra la gioia e 
l'amor patrio, e scossero il giogo militare 
austriaco per arruolarsi sotto il nazionale 
vessillo. Era tale in essi l 'ardente brama 
di cooperare pel bene della patria che sfi
darono gli stenti di lunghissimi viaggi, la 
fame, la pioggia, la morte, disertando dal
l'Ungheria, dalla Dalmazia, dalla Stiria, e 
da Vienna, per recarsi, veri italiani, a spar
gere il loro sangue nella desiata zuffa per 
la causa della libertà sollo la tricolore ban
diera. Di questi vorrei, dico, formarne un 
corpo dal quale si può aspettarne tutlo il 
bene possibile ai loro sforzi; e dividerli dagli 
altri i quali, mandati nelle più interne guar
nigioni dello Stato, se saranno veri ama
tori della causa italiana, potranno mostrarlo 
coli'attaccamento al servizio militare, coli' 
ubbidienza e disciplina morale, e cooperare 
così alla comune salvezza sorvegliando la 
pubblica interna quiete e rimpiazzando al
tri reggimenti che, bene inslruiti e fedeli, 
vanno a scagliarsi nella lotta campale. Que
sti avvertimenti non dovrebbero mancare 
del loro effetto. Occhio dunque! . . . Circo
spezione!... Previdenza!... e Dio ci salverà. 

FRA' DIAVOLO-

CIRCOLO POLITICO DI CASALE. 
Seduta del 9 marzo 

PRESIDENZA MAN/IRA. 

La seduta è aperta alle oro 7 e 1;2 colla lettura 
del verbale dell'ultima tornata che 6 approvato. 

Il socio Avvocalo Cotta Ramusino interpella il 
Circolo, se intenda che sia riaperta la questione 

della Costituente Italiana, non ostante il volo di fi
ducia dato al Ministero in una delle antecedenti 
adunanze. 

11 Presidente Mimarti risponde, che la questione 
della Costituente fu dal socio Rocchielti trattata 
teoricamente, salva l'opportunità della attuazione: 
che d'altronde avendo il Circolo adottata la pro
posta Levi rimane intatta la deliberazione prece
dentemente emessa. 

Conferma Rocchielti di avere trattata la questione 
sotto l'aspetto teorico, ma l'Avvocato Colla Ramu
sino insiste che si interpelli il Circolo onde dichiari 
se intese di trattare nell'ultima tornata la questione 
della Costituente praticamente o teoricamente — Par
lano contro tale proposta i socii Avvocalo Valeggia 
e Manacorda, e quindi messo dal Presidente a voti 
se delibasi l'are, l'instata interpellanza, il Circolo si 
pronuncia per la negativa. 

Richiamato l'ordine del giorno il Teologo Savio 
dà lettura del progetto d'indirizzov al deputato 
Mellana volato nella antecedente tornata. 

11 socio Avvocato Valeggia chiede, che la rela
tiva discussione sia rimandala alla prossima seduta, 
a ciò si oppongono i socii Avvocato (lotta Ramu
sino, Rogar, e Picearoli, e l'Avvocato Valeggia ritira 
la sua proposizione, allora l'Avvocato Cotta insta, 
perchè si addivenga alla nomina di un altra commis
sione per la compilazione dell'indirizzo. 

Posto però dal Presidente ai voti il complesso dell' 
indirizzo medesimo è approvalo 

Si logge in seguito il primo g al quale i socii Colta 
e Picearoli propongono alcuni emendamenti. 

Prima che i medesimi fossero posti in discussione 
sorgo il socio Avvocato fìeraudi, ed osservando che 
l'indirizzo in discorso debbo avere un colore tutt* 
affatto polìtico, ciò che non riscontrasi nella presen
tala redazione, propone che si ecciti il signor Teologo 
Savio a modificarla nel senso da lui esposto, coll'ag. 
giunta bisognando dì altri membri alla commissione. 

La proposta è appoggiata ed approvata, ed il Teo
logo Savio nomina a suoi collaboratori lo stesso Av
vocato Beraudi ed il Causidico Isnardi. 

Il socio Avvocato Cotta chiede quindi la parola, e 
propone ehe ad imitazione di quanto fu praticato per 
cura dell'Intendente Generale Boschi nella divisione 
di Novara, il Circolo si rivolga a Monsignor Ve
scovo della Diocesi, affinché permetta il lavoro nei 
giorni festivi—ed cecili poi i manuali, e gli operai 
a versare metà della loro mercede in sussidio di 
Venezia. 

Sulla osservazione del Presidente, che il pensiero 
del socio Colla potrà comprendersi nell'indirizzo a 
Monsignor Vescovo votato nell'ultima seduta, dal so
cio Sacerdote Rcrgoglio Relatore della Commissione 
si dà lettura della forinola di quell'indirizzo, sulla 
quale l'avvocato Cotta osserva essere il caso di evi
tare alcune frasi suscettibili di cattiva interpretazione 

I rispetto ai doveri del sacerdozio noli' opera del conse
guimento della libertà ed indipendenza nazionale. 

I Propone perciò il Presidente, ed il Circolo ap-
| prova che si mandi alla Commissione, coll'aggiunla 
j dcll'avv. Cotta, di inserire nell'indirizzo un periodo 

per promuovere il permesso di lavoro nei dì festivi 
a sussidio di Venezia.—Di modificare lo stesso in
dirizzo nel senso della proposta Cotta. — La Com 
missione a cui è dato in proposilo un voto di fi
ducia ò incaricata di rassegnare l'indirizzo al Ve 

( scovo. — 
I II Socio Jacob Levi dà poscia lettura della for 

mola dell'indirizzo al Parlamento eziandio votato 
nell'ultima tornata, concepita nei termini seguenti: 

Signori Deputati 

Il grido di guerra risuonò nell'Aula nazionale, 
ove voi presiedete ai destini de.l'Alta Italia. Que
sto grido era l'aspirazione di ogni Italiano, che 
ama veramente la sua nazionalità, Questo grido era 
l'ancora dì speranza di coloro, che, deplorando 
l'armistizio Salasco, e non fìduciando nella me
diazione che già riuscì a rapirci un tempo inap
prezzabile , anelavauo a riparare gli oltraggi della 



fortuna, a punirò le tedesche spogliazioni, a ren-
dicare il versato sangue Lombardo, e a redimere 
i conculcati diritti di quelle popolazioni, che, 
sebbene frementi, soggiacciono tuttavia al giogo 
Croata. 

Quell'Italianissimo grido, commosse altamente il 
Circolo Politico Casaleso, il quale nella seduta 
del 5 corrente unanimanientc e per acclamazione 
votava a Voi Rappresentanti della nazione questo 
indirizzo. È questa una manifestazione da Voi ben 
ineritala, dacché Voi preveniste non solo il voto 
di questo Cìrcolo, ma quello della nazione tutta 
quanta. 

Non ignora il Cìrcolo Casalese che la guerra 
porta seco sacrilìzii e perigli; Egli sa, che un 
sangue prezioso può essere versato, ma sa pur 
anche, che quando si tratta d'Indipendenza Na
zionale, del trionfo di un principio, quando infine 
la guerra diventa una suprema necessità, è delitto 
di lesa nazione l'indietreggiare, un nonnulla sono 
i sacrifizii, e il sangue dei prodi è semente di 
Eroi. 

Ali! Si affretti il momento che questo vostro 
santo grido si traduca in azione, venga V istante 
in cui le nostre schiere varcando eroicamente 
il Ticino, mostrino all'Europa tutta, che un 
popolo quando vuole, e tenacemente vuole, il 
principio cui propugna, e per cui combalte, 
o trionfa, o questo popolo sa cadere con esso. 
E se il Dio degli Eserciti, in punizione delle in-
leslino scissure che lacerano l'Italia, pennellesse 
alle tenebre l'impero sulla luce, questa elolla 
parte della Penisola avrà tnttavolta salvato il suo 
onore, e il nome Piemontese suonerà per sempre 
glorioso fra le nazioni. 

Ma la vittoria seguirà il Vessillo Italiano: e 
la magnanimità del Principe nostro, iniziatore del
l'Italiano risorgimento, il valore delle fiorenti sue 
schiere, e l'entusiasmo del Popolo Subalpino, ci 
sono arra che la giustizia della nostra causa trion
ferà, e che il giorno verrà in cui, tutta Italia 
saluterà Voi, o egregi Cittadini rappresentanti, e 
il vostro grido di guerra, quali redentori della 
ormai troppo conculcata Patria. 

La redazione in complesso essendo stala appro
vata, si legge il primo § che è anche approvato. 

Nel secondo il socio Cansidico Bollo chiede, siavi 
aggiunto che il popolo nel giorno della chiamala ri
sponderà volonteroso all'appello. 

11 socio Cotta sostiene la redazione della com
missione, e posto ai voli l'emendamento, è rigettato. 

11 paragrafo terzo è approvalo senza opposizioni. 
11 Presidente infine eccita ì membri dei Comitali 

ai quali furono deferte proposizioni per l'esame a 
spingere i loro lavori e riferirne poscia il risultalo 
alla tornata seguente. 

La seduta è chiusa alle ore 10. 

AGLI ELETTORI DEI MANDAMENTI 
DI BORGOMANERO E I)' ORTA 

Eh che un volo liberale più o meno poco importa 
nel far pendere, piuttosto alla destra, che alla si
nistra, la bilancia degli interessi nazionali! — Cosi 
la pensano i patrioti Quietisti—Se così dicesser tutti, 
li Elettori de' t>9 collegi chiamati a volare nel 20 
marzo per altrellanli Deputali, potrebbe darsi che 
arrivassero al Parlamento numero einquanlanove 
Code, perchè ella è cosa di fatto che cotale genia 
è vigile, intrigante, suhonialricc, tanto più perico
losa, quanto più ingegnosa e briccona nel coprire 
le giallo-nere teste, perfino col rosso berretto ! — Di 
ciò conscio il giornalismo lealmente liberale, ha già 
gridato l'ali'cria a tutti i Collegi chiamali—-E que
sto grido lo ripeto anch' io in ispecial modo a voi, 
o cittadini Elettori dei mandamenti di Borgomnnero 
e d'Orla, finora disgraziali cotanto da non essere 
stati mai positivamente rappresentati nel Parlamento! 

E credo ufficio di cittadino che ami il proprio 
paese il suggerire agli Elettori quel nome che, a 
«tettalo della coscienza, creda riunire almeno quelle 

precipue doti, che sono indispensabili a garantire 
un positivo Rappresentante della maggioranza dei 
voti de'nostri paesi. E tali voti sono — Indipendenza 
di opinione, ma fede politica all'unisono con quella 
della pluralità de'eommittetili — Decisa, leale ade
sione ai prineipii democratici.—Devozione d'affollo 
e di sincera stima e riconoscenza pel Principe, non 
perchè coronato, ma perchè splende della più glo
riosa delle aureole, quella del primo Cittadino, 
quella del Propugnatore delle nazionali e municipali 
libertà laido cordialmente odiale dalla dorata plebe 
delle corti.—Intelletto illuminalo — Polonie, non pa-
rolaja facondia (di chiacchieroni pscudo-Tiillj ne ab
biamo già da vendere alle Camere).—Cuore caldo 
di palriotico entusiasmo pel vero commi bene, ma 
non bollente per familismo. (Pel bene sociale vadano 
i fanatici alle camere del manicomio, non a quelle 
del Parlamento.) — Ed ultima neecnnnta dole, ma 
non ultima per importanza nel costituire un degno 
Deputalo, debb'ossere l'indipendenza di slato. — E 
lutto questo doti non esilo a dirle raccolte in Fran
cesco Predari, perchè ciò attcstano pubblici docu
menti noli sicuramente a lutti quegli Elettori del 
Collegio che, non profani all'Italiana lelleratura con
temporanea, e quanto forti nel cuore, allrollanlo 
illuminati nella mente, possono influire sui meno 
colti nell'esorc'ilnre a commi vantaggio il grand'allo 
della popolare sovranità, quello dell'eleggere un in
caricato di portar la voce dei desiderii, del la men lo, 
dei bisogni del popolo al tempio della Legge. 

Infilili, a chi fra i colli non è nolo con quanto 
coraggio, e vorrei (piasi dire temerità, pei tempi i 
difficili che correvano, cominciasse il Predar) a 
professare in pubblico la sua fede di politica libertà, 
quando dirigeva 1' Enciclopedia popolare'*. A chi non 
son noli, per tacer di altri di maggior lena scien
tifico-letteraria i suoi scrini pubblicati nell'ausonio 
di Parigi ed in altri giornali, e, noli'Antologia Ita
liana, ove per oltre un anno si osò discutere libe
ramente a fronte dell' oppressione straniera e dell' 
interno despotismu, la saera causa dell'indipendenza 
nazionale e delle civili franchigie degli Italiani po
poli '( 

E recente documento della franca, robusta quanto 
assennata devozione del Candidato alla buona causa 
egli è pure il suo giornale Abratadubra , taumaturgo 
staffile degli aperti e degli imbacuccali codinismi. 

Già non pochi miei corrispondenti mi consiglia
vano di proporre il Predari, ma volli prima inter
rogarlo se accetterebbe, ed egli mi rispose — Pro
ponetemi pure al Collegio di Borgomancro, quando 
però si tratti di soppiantare un codino, non ove fosse 
il caso di fare concorrenza a qualche buon cittadino.— 
Nobili parole che compendiano un generoso amor 
di Patria. 

Elettori, nel proponi un nome chiarissimo nelle 
lettere, altrettanto chiaro nella professione di quella 
fede politica, di quelle civili virtù, clic raccolte in 
un Deputalo, ne fanno uno specchio che riilclle lo 
spirilo, il sentimento politico della parie sana del 
popolo; nel proponi Francesco Predari, sono ben 
lungi dall'altomare alla libertà del vostro volo, li
bertà sacrosanta, che se venisse meglio rispettata, 
il Parlamento sarebbe una ben più concorde, una
nime, e quindi più forte, più efficace espressione, 
un eco più fedele dei desiderii de' popoli ; libertà 
troppo soventi oltraggiale eon patrio sacrilegio da 
oratori forti di polmoni che non di un cuore che 
palpiti di puro amor di patria! 

Cittadini j rammentale che deponendo la scheda 
elettorale, voi portate la vostra pietra all' incipiente 
edilizio di quella libertà eh' è tu'rice dc'vos'n dir,iti 
civili e politici, nazionali e municipali, che è lo 
scopo de'voti di lunghi secoli. —Siate desti a fronte 
delle seduzioni dei tristi che infocali dalle Eumenidi 
delle fazioni, de'partili, alto declamando, tentano 
trascinarvi a portare nell'urna non già il voto del 
popolo, ma quello del proprio egoismo.—Entrando 
nell'aula elettorale rammentate, o cittadini dell'Ago
gna e del Cusio, che entrate in un tempio sacro 
ai più vivi interessi do'municipii e dello slato: ram

mentate che si fa reo di lesa patria, e per const 
gucnza indegno del nome di italiano cittadino colui 
clic osa portarvi il ringhioso cavillo degli odii per
sonali! Almeno, per Dio ! almeno in quell'aula siate 
fratelli per unione e concordia*, lasciate sul limitare 
le basse passioni, se volete sentirvi rialzata l'anima 
al nobile sentimento di quel vero amor di patria 
(die è seme e fruito insieme di cittadine virtù ! 

Torno ti rammentarvi le nobili sovracitate parole-
dei Predari, che sarà pur contento se, non riuscendo 
all'onore del rappresentarvi, sentirà abbiate eletto 
un altro Italiano forte per lumi, facondia e civile 
coraggio —E chiudo mcllendovi in guardia dal no
minare altra persona, della cui accettazione non 
siale preveulivamcnlc assicurali, a scanso di rica
dere nel già corso pericolo di dover passare ad 
altre convocazioni e, a forza di volare, bullonare e 
rihallollare, rimaner ancora senza voce al Parla
mento , come se nella gran famiglia nazionale noi 
fossimo (perdonale il basso stile) come se noi fos
simo i figli della serva. 

Borgomnnero 10 marzo. 

NICOLÒ EISTACUIO CATTANEO 

LA GUERRA DEL 4 8-Y8. 
D'allori il oriti nella Lombarda terra 

Cinger che valse a nostra bella Armala? 
Dal prode Duce retta è mal la guerra 
Clio di corte il tradisce empia brigala; 
De' Militi il valor la fame atterra, 
L'Esercito s'arretra: ed il Croata 
Imbaldanzito varca (ahi rio destino!) 
L'Adige, il Mincio, l'Oglio, Adda eTicino. 

LA GUERRA DEL 18h9. 

Lieta ritorna alla Lombarda terra 
Per nuovi allori nostra invitta Armala; 
Duce ha prode, felice e sporto in guerra: 
De' cortigiani sciolta è la brigata. 
Essa appena si mostra, e già si atterra 
La baldanza crudel del rio Croata, 
E già salutali lor miglior destino 
L'Adige, il Mincio, 1 Oglio, Adda e Ticino. 

G. I. FRANCIA 

COSTITUENTE ROMANA 
Tornala del G. 

GnsEi'i'E MAZZINI giunto in Roma da pochi giorni 
mini nella saia dell'assemblea. Esso è salutato da vi
vissimi applausi al primo suo comparire nella sala del
l'assemblea, ed è imitalo a sedere accanto al seggio 
diTa presidenza. Egli vi ascende, e di là comincia dal 
dire die non a lui son dovuti gli applausi della romana 
assemblea, ma dovrebbero piuttosto mutarsi le parli, ed 
applaudire egli ai rappresentanti di Roma. Imperciocché 
tulio quel poco bene ch'egli non ha già fatto, ma ten
talo, e desideralo di fare gli è venuto da Itoma. I-og-
gen lo egli da giovinetto le istorie d'Italia mirava dap
prima la Roma dei Cesari, che conquistava il mondo 
colla forra delle armi, e poi a quella estinta succedere 
la Itoma dei Papi che conquistava il mondo colla forza 
della parola. K però in lui s'ingenerava la ferma fidu
cia, che una città la quale aveva avuti due cosi grandi 
periodi di vita, mentre tutti gli altri popoli erano scom
parsi una volta solo per non più comparire., dovesse 
averne ancora un terzo. Questo infatti è finalmente ve
rnilo, ed egli parla alla Roma del popolo, cui non può 
nulla promettere se non col concorso degli altri suoi 
colleghi rappresentanti. Dà fine al suo dire per non ri
tardare i lavori dell'assemblea, (applausi fragorosi). 

Poscia invitalo dal Deputato Rusconi a parlare intorno 
alla Toscana si espresse nel modo seguenti1: 

L.e tendenze generali della eolla Toscana sono tutlo 
a favore della unificazione con Roma. Lascio la parola 
unione e accolgo l'altra , poiché quella è stata ben di
screditata. I giornali colà son tulli favoreggiatori di 
quosla unificazione meno uno; il quale non toccando pur 



la questiono, mostra col suo Minino clic il voto è così ge

neralo da non esser utile l'avversario. La guardi.) nazio

nale e i Circoli ban manifestata la loro favorevole opinio

ne, e il Govorno Provvisorio avrebbe di leggieri acceduto 
a queslo general desiderio, so non avesse temuto di 
rompere quel che ilice illegalità. Da un lato rispetto 
questo scrupolo; dall'altro lo condanno, l'balia, o Si

gnori, è in rivoluziono. Or gli uomini elio si mettono 
a guidare una rivoluzione non Inumo per giudici, se non 
die Dio, il Popolo e la propria coscienza. Voler stare 
allo legalità è sconoscere gli elementi che compongono 
un governo di rivoluzione. Contro il volo universale dei 
buoni Toscani ho inteso di più inorinomi'!! che dire 
alcune obbiezioni, obbiezioni però elio non provengono 
da spirito municipale. In Toscana, Colleglli, non c'è 
municipalismo. L'autonomia colà ò intesa nel vero scuso, 
vale diro in una signilicanza contraria a quella di chi 
primo la profferiva di chi per autonomia intendeva un 
dominio di famigli'!, di casta, e I'abbiam compreso quando 
egli stesso lo ha dappoi spiegato. I Toscani non ricono

scono in Italia clic due autonomie: quella della Nazione, 
e quella dulia citlà o municipi. K queste vogliono essere 
rispettato. Non trovano difficoltà per gl'interessi mate

riali, e ben di fatto è Incile coiiiprewlercjchii 5 milioni 
sono piti grande sbocco che due per il commercio. Le 
obbiezioni invece poggiano subdue cose : 1. Si ionio che 
l'unione porterebbe un travolgimento negli affari ammi

nistrativi che sono in corso; 2. Si temo che l'unione 
faccia male all'elemento municipale. Or quest'assemblea 
dovrebbe far noto che per gli affari amministrativi in 
corso niiin impedimento si farebbe; e per la seconda 
cosa, esprimere chiaramente il suo volo, di avere cioè 
unificazione politica che serva anzi a sviluppar meglio la 
vita sociale in tutte lo sue diramazioni, e non già unione 
imperatisi!! o alla francese. — Passa l'oratore a dimo

strare che fallo vitale, è quest'unificazione, si pel mili

tare, si pel politico. La uiilioc risposta alla diplomazia 
è compiere questo Ulto e i fatti compiuti si rispet

tano. — Conehiude con l'insinuare all'assemblea che di

chiavi rotte le barriere doganali, con la Toscana pur 
senza (brillo di riciprocanza questa generosità frutterebbe. 
(applausi prolungali). 

IL SAGGIATORE 
GIORNALE DI GIOBERTI. 

Ci si annunzia un nuovo giornale, il Saggiatore, che 
verrà col prossimo aprile alla luce in Torino, diretto 
da Vincenzo Gioberti; un discorso proemiale del me

desimo ne dichiara i priucipii e le tendenze. Ci spiacc 
di trovarvi contro glij attuali Ministri , e la Camera 
dei Deputati, una acrimonia affano intempestiva che 
rivela in Gioberti, un uomo grande, ma non superiore 
alle passioni comuni. Noi speriamo però che il gior

nale abbandonerà tosto le contese personali, e qualun

que sin il nomej doi.tredallori ancora ignoti, spiegherà 
un colore schiettamente nazionale e democratico, e che 
Gioberti saprà frenare le scappatine aristocratiche e 
municipali de' suoi presunti collaboratori ordinarli. In 
quosla fiducia noi salutiamo il Saggiatore, non ostatilo 
il suo titolo un po' dottrinario, che ci farebbe sospet

tare in esso piuttosto un giornale critico, che organico, 
un censore, piuttosto clic un maestro, 

FRANGIA. Parigi, 8 marzo. Sella tornala d'oggi il si». 
Ruvignior volge al ministro degli esteri l'interpellanza 
che aveva annunciata ieri sulle cose dell'Italia. Fa un 
rapido cenno degli ultimi avvenimenti; parlando dell' 
invasione di Ferrara dice; « (ìli austriaci vi hanno com

messi veri atti da assassini, vi si sono deportati come la

dri {si! si!). Il governo dirà forse clic egli ha prote

stalo. Questo è possibile, ma in tal cireoatsinza una 
nota confidenziale non è cosa che basti. S'ei non la 
pubblica in tutta l'Europa, se non si esige la restitu

zione degli oslaggi, io dico eli'ci favoreggia le prolen

zioni dell'Austria. » L'oratore poi dimostra che i M'al

iati del 18 non esistono più di latto in Italia, e domanda 
clic si mantengano le promesse del manifesto del 2'l 
maggio. 

no 
// ministro degli affari esteri sale alla tribuna o dice 

poe.be parole evasive ed insignificanti. 
LcùVttjRol/in. Il ministro è venuto a dirvi che e inu

tile il domandarvi una nuova consacrazione del voto de! 
2't maggio. Io sentiva dire da una parlo della camera 
elio per sapere so la politica del governo e conforme 
a quel voto, bisognerebbe conoscere qual sia la politica 
del governo. 11 governo non vuol rispondere: mi pro

verò io a rispondere per luì. 

L'oratore dopo avere con l'orli ed eloquenti parole 
rammentali lutti gì'impegni assunti dulia Francia a fa

vor dell'Italia, continua: «Non vedete voi che, negan

do a Roma il diritto di emanciparsi dal suo principe 
temporale, voi fate il processo della rivoluziono fran

cese, o negate alla Francia il diritto di aver caccialo 
Luigi Filippo (benissimo! benissimo!). Sapete voi clic 
cosa fate con questa politica? Voi vi mostrato contrari! 
alla politica seguita per 500 anni dalla monarchia; voi 
accrescete la preponderanza dell' Austria e dell' Inghil

terra ( benissimo ). 
Cittadini io vi diceva che il popolo romano aveva 

dovuto far fondamento non solo sui nostri atti ma sullo 
parole stesse di costoro clic sono oggidì al potere! ('hi 
fu dunque che rimase ferito a Forlì nel 1851, se non 
il fratello del presidente attuale della repubblica? (scnsa

siane) oh In Francia sarchhesi ben ingannala se il no

me eh' essa ha gettalo nell' urna come una garanligin 
di gloria e di onore presiedesse alla mina della nazio

nalità Italiana (applausi prolungati). 
Pensateci bene; ogni volo che pronuncierà l'inter

vento disonorerà colui che lo porrà eolio l 'urna. (Be

nissimo! lunga interruzione). 
Lamarline. K venuto il inoiucnlo di diro lutto il 

pensiero del governo provvisorio di dire fin dove la po

litica della Francia deve andare per mantener da una 
parte i diritti del principio democratico, e per evitare 
dall' altra una conflagrazione europea. 

Qui l'oratore legge varii passi del manifesto del 24 
maggio] per dimostrare che lo spirilo del governo prov

visorio min era d ' iiieoraggiat'o in Furopa tutte le in

surrezioni che si potessero tentare. Poi continua a 
queslo moiln: Io non contesto ciò che vi ha ili vero 
nel movimento che diede, a Roma mia repubblica; ar 

rossire di vedere, il mio paese contestare il diritto alla 
più piccola frazione di popolo di darsi una forma di 
governo liberamente consentita (benissimoì); ina consegue 
da ciò che il solo nome di repubblica preso da una 
gente qualunque siasi debba obbligarci a darle in no

stra alleanza? 
Dopo d'aver dello come la questione romana sia com

plicala e difficile, soggiunge: or mi proverò a (lire come 
io procurerei di risolvere la quistionc italiana. — Fa 
notare che dal punto di vista religioso, l'intervento 
conduce inevitabilmente ad una guerra di religione fra 
lutti i popdli cattolici contro tulli quelli che noi sono. 
— Dal punto di visiti religioso, il dovere del governo, 
mettendo du un luto lo quistionc d'intervento, si è di 
seguire negoziazioni lo quali consistano ncll'csigere che 
il popolo romano ubbia ogni libertà necessaria pe' suoi 
regolamenti di amministrazione interna, ma nell'esiger 
parimente che il popolo romano conservi un sommo 
pontefice ed il suo potere spirituale, ed i niezti di as

sicurarne la dignità. Se l'assemblea è saggia abbastanza 
per comprendere clic tali qoislioni non si decidono con 
un colpo di votazione o con un Culpo di calinone, la 
Francia non interverrà, e dichiarerà all'Europa ch'essa 
non soffrirà vermi intervento in Italia (applausi a si

nistra), la Francia dichiarerà ch'essa è pronta ad aprir 
negoziali con 1 uilo le potenze dell'Europa per conci

liare la libertà e i diritti del popolo romano coll'mili

pendenza non del sovrano ma del pontefice, (benìssimo'.). 
Delle due cose l'unii; se la repubblica romana non 

è che una ebullizionc vulcanica d'una demagogia che 
ha malo esordito, questa eruzione si spegnerà da se 
slcss'i; se al contrario e un movimento ponderato e 
destinato a stabilirsi nel mondo , lasciamo che essa si 
stabilisca. Allora se la repubblica francese desse una 
smontila al linguaggio ch'essa tenne all'Italia, sapete 
voi che cosa vi guadagnerebbe? Non per certo il fa

vore dei monarchi, e vi perderebbe il sentimento di 
slima e di considerazione che i nostri primi nlli le 
avevano dato, e 'die i nostri atti sapranno mantenerle. 
( benissimo! interruzione ) . (Gazzetta Piemontese). 

AusTiiu — Nella Gazzetta di Oder trovasi il se
guente articolo interessantissimo. ■— 

Persone ben informate ci assicurano che l'Inghil

terra si e occupata con una NOTA dell'entrata de' 
Russi in Transilvania. — 11 governo Russo prima 
di far entrare le truppe ha mandato una circolare a 
difl'ei'cnli governi nel quale dichiarava essere for

zalo di far onlrare le (ruppe in Transilvania, quan

tunque lontano di volersi immischiare negli affari 
stranieri.—Fa poi osservare che gli Ungheresi, 
essendo vincitori, avevano 'l'idea di rivoltare il paese 
fino in Podolìa e nei principati del Danubio, — 
Dunque, dice la circolare, la Russia non combatto 
che pro domo sua facendo entrare le truppe in Tran

silvania. 

HOMA 7 marzo.—Ieri si è dato principio a ca
lar le campane di Chiesa per fonderle in cannoni 
ed oggi si continua. 

— 11 Ministro della guerra ha ordinato 30,000 
picche per armare la leva in massa in caso di 
necessità. 

FERRARA 7 marzo — È arrivata oggi una mezza 
batteria di cannoni, un mezzo squadrone di caval
ria, ed un battaglione del reggimento Unione.— 
Sì attende con ansietà il resto della forza destinata 
alla citta nostra, onde non corra più d'andare sog
getta a scorrerie nemiche. 

NAPOLI 7 marzo. — Il Borbone denunciò la ecs
sassionc doli'armistizio Siciliano nel giorno fi cor
rente. — Le ostilità dunque saranno riprese in Si
cilia il giorno lìi di queslo mese. 

VENEZIA fi marzo — Nella seduta dì ieri l'As
semblea Veneta ha,additata la presa in considera
zione di una proposizione del Rappresentante Fabio 
Minardi tendente ad ottenere che lutti i mezzijdi 
guerra che sopravvanzano alla difesa dì Venezia, 
sicno messi a disposizione della Repubblica Romana, 
colla quale, e, colla Toscana abbiasi ad agire di con
certo nel far la guerra al comune nemico. 

MILANO 9 marzo — Olire le piante che alli
gnano Ira il castello e la citta, qui si tagliano an
ello quelle dei bastioni ove si stanno elevando delle 
trincee in difesa della medesima. 

I Milanesi sono di nuovo costernati avendo ora 
più clic mai motivo di temere il saccheggio, qua
lora movano a questa volta le truppe Piemontesi, 
ed altri mali ancora maggiori. — Nei principali 
campanili della città stanzia un Uffiziale con un 
picchetto di soldati per prevenire ed impedire e 
suono a stormo. — in ogni campanile è inoltri 
preparato il falò per segnalare. — 

Nelle città di provincia hanno luogo frequenti 
perquisizioni domiciliane e si va in cerca de'di
sertori. — In assensa de'medesimi si procede al
l'arresto del fratello o di altro prossimo parente. — 
Dopo sì penserà alla multa. 

La parte più preziosa de' mobili di casa Lilla e 
di altre, per l'impossibilità di venderla in Milano., 
ove è già sluta esposta inutilmente agì'incanii, si 
spedisce a Verona, e, se sarà il caso anche a 
Vienna. —. 

E voce di una leva dai 18 ai 40 anni, Ju cui 
legge deve pubblicarsi a giorni. 

È voce inoltre che lo tre ultime rate ( 18 mi
lioni ) della commissione straordinaria scadenti nei 
mesi di aprile, maggio e giugno, dovranno pagarsi 
alla volta al fin del mese corrente. — 

ALESSANDRIA 13 marzo —Dallo Stato Mag
gior Generale venne diramata in questi giorni una 
circolare a tutti i Comandanti de' varii corpi del
l'armala, ove loro s'inculca — 1.° Di ordinare eser
cizi e passeggiale e tenero in moto il soldato ; — 
2.° Di far sì che tutti gli Ufficiali d'ogni grado 
parlino al Soldato di guerra e della necessità di 
quesla; 5.° Di osservare che nulla manchi al sol
dato nelle anni e nelle vestimento ; — 4.° Infine 
di leggero e spiegare nel dialetto del paese i varii 
articoli del Codice militare ove si comminano le 
pene della fucilazione, dei ferri, del carcere ed al
tro a coloro clic infrangeranno la legge. 

— Il Irono Provianda sussidiario, mentre pa
reva una spesa superflua ed esorbitante allo Stalo; 
ora invece se no conosce il grande vantaggio. 

ALKSSANWUA 13 marzo.—Dopo dimani ( mereo
ledì ) avremo fra di noi Carlo Alberto. 

SAVONA 12 marzo. —Oggi alle 3 1(2 venne meno 
S. M. la Regina Maria Cristina vedova del defunto 
Re Carlo Felice. 

Al decoratore di Appartamenti Carlo 
Ceronetti testé giunse un copioso assorti

mento di bellissime carie da fapezzeria, 
variegate ed all' ultimo gusto uscite dalle 
migliori fabbriche di Francia. 

La discretezza del prezzo e la diligenza 
nel servire gli acquirenti sarà la più efficace 
raccomandazione; ed il medesimo offrendo 
i suoi servigi spera di venir onoralo di 
molte commissioni. 

Abilain Piazza Castello, rimpetto al forte. 

Àvv." FILIPPO MKLLANA Dircltore.Gemtle 

TIPOGRAFIA ni GIOVANNI CORRADO. 
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